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  Introduzione


Masha, Mark e Kuma non si sentono più parte del loro mondo.
Una pulsione irrefrenabile li spinge fino a fuggire dalla vita di ogni giorno, alla ricerca di risposte.
Non sanno cosa stia accadendo, ma sentono di dover andare fino in fondo.
E quando lo faranno, nulla sarà più lo stesso.
"Backdoor" è una storia ambientata nell'universo di "Star Cluster Zero". 
È un viaggio in luoghi nascosti e finora inesplorati della saga inaugurata dal romanzo "Anomalia".
Per questo motivo, ti consiglio di immergerti in questa avventura dopo aver letto "Anomalia".

Ti auguro una buona e avventurosa lettura.

Nicola.
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  Citazione


Da qualche parte,
in un tempo sospeso,
nello Star Cluster Zero.








  
  Backdoor


I – Masha
«Come va oggi?»
«Come ieri.»
«Nessun miglioramento?»
«Non so cosa tu intenda per miglioramento. Comunque no. Anzi, forse pure peggio.»
Masha infilò le dita tra le ciocche bionde e strizzò gli occhi. Sospirò, poi posò stancamente le mani lungo i fianchi. 
«Non ci sto capendo più un cazzo, Mark. Prima era tutto così semplice, ma ora… mi capisci?»
«Certo che ti capisco, vedrai che questo momento di confusione passerà e ripartirai alla grande.»
Masha sfiorò la mano di Mark e abbozzò un mezzo sorriso.
«Ricorda, non sei la sola.»
«Lo so, lo so… è che non so più cosa fare. Quell'uomo che è uscito dalla mia stanza poco fa, ce l'hai presente? Gli ho detto che è stato bellissimo e che mi fa piacere se tornerà a trovarmi. Dico sempre così a tutti, sempre le stesse frasi. Ma ora… ora è diverso, mi rendo conto che sono solo menzogne. Sì, nient’altro che menzogne. Io vorrei solo stare per i fatti miei.»
«Non ti va più di fare ciò che hai sempre fatto?»
«No.»
«Ora è tutto diverso, non sei più obbligata a continuare, puoi essere ciò che vuoi.»
«È strano, tutto questo mi eccita ma allo stesso tempo mi fa star male, perché quando mi guardo allo specchio vedo una sconosciuta. Mi capisci?»
«Certo. Cerca di mantenere la calma. Passerà, su questo puoi starne sicura.»
In quel momento un giovane alto e ben piazzato entrò nel privé.
«Buonasera, sto cercando Masha.» 
La ragazza guardò Mark negli occhi. Lui annuì, con la sua classica espressione ferma e rassicurante.
«Sono io Masha.»
«Bene. Niente male, ragazzi, niente male. Scusami, piacere, il mio nome è…»
«No, senti, puoi anche andartene. Stasera non lavoro, anzi, sai che ti dico? Non faccio più questo lavoro, mi spiace. Cercatene un'altra oppure tornatene da dove sei venuto.»
«Ma che cazzo! È già la terza come te che mi dice una cosa del genere. Ma che vi prende oggi? Senti, io mi sono stancato, ora entriamo in quella stanza e…»
SBAAAAM! 
Mark si alzò di scatto dalla poltrona e gli assestò un gancio sinistro sul mento. Per quanto palestrato e ben piazzato il ragazzo tramortì al suolo come un frutto maturo che cade dall'albero. 
«Grazie, ma non era il caso», commentò la ragazza.
«Oh, Masha, Masha… ma ancora non hai capito? È ora di fare cose nuove, rompere gli schemi, piccola. Dai, andiamo via da qui, ti offro una cena da qualche parte e poi ce ne andremo in giro. Ci sono tanti posti nuovi da scoprire. Ti va?»
«Non chiedo altro», fece Masha con un sorriso più grande di lei. «Portami via da qui, ti prego.»
La ragazza afferrò il capottino nero e lo indossò. Sistemò i capelli e la gonna a quadri che portava attillata ben sopra le ginocchia. Mark la prese sotto braccio e la baciò sulla guancia. 
Uscirono dal locale.

    
  II – Mark
«Quante missioni di questo genere avrai già fatto?»
«Non saprei, Mark, sarà la terza. Tu?»
«Questo è il mio quarto assalto in missione antiterrorismo.»
«Prima solo anticrimine?»
«Già. Ma non è questo il punto, Elios. È che, non so come spiegarti… ho la sensazione di averne fatti ben più di quattro. Decine, centinaia.»
Il tenente Elios distolse lo sguardo dai visori notturni e si voltò verso il suo superiore, nonché amico. 
«Mark, capitano… cosa intendi dire?»
«Intendo dire ciò che ho detto. Non dirmi che anche tu… avanti che ne pensi?»
«È da un po' di tempo che ho una strana sensazione mentre lavoro. La notte faccio strani sogni e in servizio sono alquanto incasinato. Ok Mark, non lo do certo a vedere, sono un soldato. Ma non ho più stimoli. Prima queste situazioni mi piacevano, sai, l'adrenalina, il rischio e tutto il resto, ma ora non saprei. È come se sapessi già ogni cosa, trovo tutto questo tremendamente noioso. Non so, Mark, sento che il mio posto non è qui. Mi sembra di buttare via il mio tempo.»
Mark tacque.
«Hey maledizione, non sto parlando al mio capitano, sto parlando al mio migliore amico, capito? Non avrai intenzione di prendere provvedimenti.»
Mark si mise a ridere.
«Nessun provvedimento, tenente. Siamo sulla stessa barca, noi due.» Elios, incuriosito, si voltò di nuovo verso il superiore che continuò: «Già, credo di capire la tua dannata sensazione perché la provo anch’io. Ad esempio, prendi questa missione, il covo che stiamo tenendo d'occhio, quella finestra laggiù, le sentinelle… Sembra tutto parte di…»
«Squadra B qui centro tattico. Pronti a intervenire al nostro segnale.»
«Ricevuto, centro tattico. Passo.» 
Il capitano chiuse la trasmittente e tolse la sicura al fucile d'assalto. 
«Elios, ne parliamo domani da me. Passa per un paio di birre. Ora dobbiamo portare a termine questa merda.»
«Agli ordini, Mark.»

    
  III – Kuma
«È stata una grande gara e tu sei stato il migliore, Kuma. Il migliore in campo.»
«Mah… se lo dici tu.»
«Non lo dico io, lo dice il tabellone! Hai segnato ben sette punti, un vantaggio insormontabile per gli avversari. La squadra è ai playoff grazie a te!»
«Sì, questo è vero, ma…»
«Avanti amore, non ricominciamo con la solita storia. Ti prego, Kuma.»
«Tu non puoi capire, Jane.»
«Sai cosa capisco io? Capisco che il mio fidanzato, nonché grande e indiscusso campione si è ridotto a non gioire più per una vittoria. E non una vittoria qualsiasi. Questo va avanti da un po' troppo tempo. E sai come si chiama? Depressione. Ce l'ha avuta anche la cugina della mia estetista, Lisa. Te la ricordi?»
«Ti prego, Jane.»
«Va bene, va bene… Il mio dannato vizio di perdermi nei discorsi. Sì lo so che parlo troppo, ma sono preoccupata per te.»
Jane poggiò il bicchiere di vino sul tavolo e si gettò tra le braccia di Kuma, stringendolo forte a sé. Gli accarezzò la barba ispida e lo baciò delicatamente sotto il mento. Lui le cinse i fianchi senza molta convinzione.
«Perché non parli? E non mi stringi neanche… Voglio che mi stringi forte, Kuma!»
«Sei pesante stasera, forse è meglio che…»
«No, non me ne vado!», esclamò Jane alzandosi bruscamente dal divano.  «Non ti lascio qui da solo, stravaccato a pensare a tutte quelle idiozie di cui vai continuamente blaterando.»
«Non sono idiozie, Jane. Almeno, non per me.»
«Ma ti rendi conto che se continui così arriverà presto il giorno in cui smetterai di giocare? Sì, perché la tua depressione sarà così forte da spingerti ad abbandonare la carriera sportiva. Io lo so come funzionano queste cose, l'ho letto in quel sito, come si chiamava? E poi ho fatto il corso specialistico con l'Università, te lo ricordi vero?»
«Sì, che me lo ricordo. Ma guarda, Jane, la depressione non c'entra nulla. E comunque stai tranquilla, in realtà la voglia di giocare mi è già passata da un pezzo. Lo trovo noioso, ma riesco a farlo lo stesso. La noia non mi impedisce di farlo al meglio. Però, vuoi che ti dica la verità? Preferirei andare al lago a pescare, oppure… sì, mi piacerebbe scoprire luoghi sconosciuti, imparare qualcosa di nuovo. Perché non condividi con me questa curiosità? Potrebbe essere bello per entrambi.»
«Ma che stai dicendo? Kuma, io ti amo così come sei, non ho bisogno d'altro. Quali altri posti dovremmo visitare? Abbiamo già tutto, il mondo è già nostro, dovremmo solo godercelo.»
«Ti sbagli, noi non abbiamo nulla e sappiamo ancora di meno. C'è tanto da esplorare, tanto da scoprire. Questa vita mi sta stancando.»
«Ti stai stancando anche di me?»
«Tu sei solo preoccupata per la mia carriera. Se anche decidessi di ritirarmi domattina, non avrei problemi a trovare un altro impiego dignitoso. Potrei fare, che ne so, il reporter in terre selvagge, o affittare barche giù al lago. Non ci sono problemi.»
«Ma sei impazzito? Tu hai un talento, un dono che pochi hanno. Là fuori c'è gente che ucciderebbe per essere come te, il più grande giocatore di tutti i tempi.»
«È forse questo il tuo problema? Devi per forza sposare il più grande campione di tutti i tempi?»
Spazientito, Kuma si alzò dal divano e iniziò a camminare lentamente, avanti e indietro.
«Dici di amarmi, Jane? Bene, allora ti faccio una proposta. Ora, prendere o lasciare. Perché non sposi il più grande affittuario di barche giù al lago? Anche riparatore e manutentore, per essere precisi. Perché questo è ciò che ho intenzione di fare, per un paio di mesi almeno. Poi mi dedicherò ad altro. E altro ancora. Lo farò altrove, di qua, di là… avventura, Jane. Avventura! Ci stai?»
«Tu sei completamente fuori di testa!»
«Prendere o lasciare.»
La ragazza scoppiò in lacrime. Buttò giù tutto d'un fiato il suo bicchiere di vino rosso, agguantò la bottiglia e ne trangugiò dell'altro, dopodiché corse in direzione della camera da letto. In fretta e furia riempì il trolley, pochi minuti dopo uscì di casa sbattendo la porta.
Kuma restò a sonnecchiare placidamente sul divano, alle prese coi propri pensieri.

    
  IV – Sul pontile
«Non sono mai stata qui prima d'ora.»
«È bello, vero?»
«Sì, Mark. Grazie di avermi portata con te.» 
«Mi piace condividere tutto questo con te, Masha.»
Lei lo baciò prima sulla guancia poi sulle labbra, dopo aver incrociato il suo sguardo. Stettero seduti su quel pontile per chissà quanto. 
«Questa ora non mi serve», fece Masha sfilandosi la camicetta color amaranto scuro. 
Restò in reggiseno. Si sdraiò poggiando la schiena nel legno, caldo dai raggi del sole e chiuse gli occhi.
«Si sta bene qui, Mark.»
«Già, non avevo idea dell'esistenza di questo posto. Non è distante, ma…  Davvero, non riesco a capire come mi sia sfuggito.»
«Che importa? Stiamo vivendo giorni davvero strani, e sai che ti dico? Tutto questo mi piace.»
«Stai meglio? Sai, si vede. Non hai più quelle occhiaie, sembri rinata.»
Lei prese ad agitare i piedi nell'acqua come i bambini. Rise, poi si fece seria. Si tirò su e dopo essersi stiracchiata rispose:
«Sì, sto meglio. È anche merito tuo. L'unica cosa è che, non fraintendermi…»
«Ancora non ti basta, vero?»
«Sì, vorrei di più! So che tutto questo è solo l'inizio di qualcosa di meraviglioso. Provi anche tu questa sensazione?»
«Sì, piccola. E per la prima volta nella mia vita, ho un cazzo di scopo, qualcosa da portare avanti e in cui credere. Anche se non mi è ancora del tutto chiaro. Ma sono fiducioso, devo solo capire di cosa si tratta.»
«Lo faremo assieme, Mark. Faremo tutto il necessario, andremo fino in fondo. Prenderemo il toro per le corna, tu e io. Voglio girare il mondo e scoprire ogni cosa insieme a te.»
Lui si alzò e si tolse i vestiti. 
«Dai, che aspetti?», le disse.
Anche lei si spogliò e insieme si tuffarono nel lago.

    
  V – Affittasi barche
Decise di fermarsi un po'. Si asciug
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  XVII – Kuma 
È stata una grande vittoria fuori casa, grazie alle prodezze dell’uomo dei record la squadra ha raggiunto la vetta della classifica. Il grande campione ha lasciato lo stadio circondato da una folla di tifosi festanti. Ad aspettarlo, la sua nuova fiamma, la celebre top-model…
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